In memoria  di Padre Saverio Corradino s.j. : un testimone che ha lasciato il segno.

Premessa

Sollecitati e guidati da  Pio Parisi, alcuni di noi (Pino Baldassari, Giulio Cascino, Francesco Giordani, Alberto La Porta) si  sono più volte riuniti per riflettere sulla figura del P. Saverio Corradino (1920-1997), anche alla luce di alcuni suoi scritti.

Ci siamo scambiati ricordi, annotazioni, citazioni e considerazioni. Senza alcuna pretesa di tracciare un ritratto compiuto della personalità così ricca e complessa di Padre Corradino, abbiamo considerato utile riportare, qui di seguito, quanto di più significativo è emerso nei nostri incontri, al semplice scopo di far ricordare  un testimone  che tanto ha dato  a chi ha avuto la fortuna di conoscerlo e il cui insegnamento, a nostro avviso, continua ad essere di straordinaria attualità.

Corradino ha lasciato una grande quantità di appunti, che sono una miniera per chi  abbia la possibilità e la voglia di frequentarli. Noi abbiamo preso alcuni di quegli appunti come una delle fonti, insieme a quella delle testimonianze vissute, Pio in primis. Perciò s’intende che quando nel testo c’è un virgolettato corsivo, si tratta di appunti scritti di pugno di Corradino. 

Questo piccolo contributo si sofferma su alcuni spunti tratti dal ricchissimo pensiero e dalla complessa ricerca di Padre Corradino, e solo di questi riferisce per quanto questi spunti possano dirci nella vita di oggi. Si tratta di un lavoro del tutto parziale che richiederebbe uno studio più approfondito e completo e che tuttavia appare utile per fare memoria di un testimone che ha esercitato il suo ministero sacerdotale in modo davvero originale.  

Solo in alcun casi vengono riportate annotazioni di altri autori o nostre osservazioni suggerite proprio dalla lettura dei testi di Padre Corradino. 

1. Corradino uomo di fede in ascolto della Parola; uomo di cultura ed esempio di “laicità”. Il suo legame con Teilhard de Chardin.

Uomo di cultura e di  pensiero profondo, laico autentico.

Siamo tutti sempre più interpellati da una situazione in cui la capacità di riflettere è andata affievolendosi, sin quasi scomparendo, a causa del frastuono nel quale viviamo, di un certo evolversi dell’idea stessa di “cultura” e dell’influenza dei “media”.

Pio ci parla spesso di una “società sedotta e sedata” e ci invita a seguire l’esortazione di S. Paolo  a “non conformarsi alla mentalità di questo  mondo” (Rm. 12,3).

Sempre aggiornato dei fatti quotidiani, Corradino ha amato il mondo come pochi altri; tutto lo appassionava, quasi visceralmente: teologia biblica, filosofia, scienze, storia, politica, arte, musica…  L’orizzonte dei suoi interessi era sconfinato, com’è anche testimoniato dalle migliaia di "schede" sugli argomenti più diversi, che il Padre Giancarlo Pani conserva gelosamente. Lo appassionavano anche le cose inanimate, che ai suoi occhi, evidentemente, tanto inanimate non erano: un paesaggio, un sasso della Sardegna, una foglia posata su un marciapiede bagnato dalla pioggia, il colore e il profumo di un vino versato in un  calice di cristallo. Ha amato soprattutto la Bibbia, la Chiesa, la Compagnia di Gesù.

Era innamorato del mondo che lo circondava; eppure se c’è stata una persona che non si è “conformata“ alla mentalità mondana quella persona è stata lui. Pochi han preso così sul serio l’invito di Gesù a essere "nel" mondo, ma non "del" mondo (Gv. 17, 15-16). Ecco, proprio questa era la sua principale caratteristica che oggi sembra quasi una stravaganza: prendere sul serio tutto, non fermarsi mai alla superficie.

Mentre studiava filosofia, gli venne in mente che, per andare a fondo, gli sarebbe stato utile conoscere meglio la matematica; sospese gli studi di filosofia e si laureò prima in matematica alla Scuola Normale di Pisa (aveva vent’anni).

Le sue vacanze estive significavano stare un mese in un paesino, quasi sempre sperduto e sconosciuto, per conoscere, assimilare, assaporare: un mese intero, fermo lì. L’idea di un viaggio turistico gli avrebbe fatto orrore. Guardare con lui le diapositive che portava dai suoi viaggi, ascoltare i suoi commenti, era un piacere non soltanto estetico: spesso si trasformava in vera e propria preghiera di lode all’Autore della bellezza.

Un incontro, anche una semplice telefonata, non era da lui vissuto banalmente: era sempre un momento di attenzione e di ascolto per una comunicazione profonda con l’altro. Tutto da lui era preso sul serio.

Corradino è stato un “laico autentico”;  colui cioè che nello studio, nel lavoro di ricerca intellettuale e nella stessa vita di fede:

· ama le cose nella loro effettiva realtà;

· affronta i problemi con metodo e li approfondisce senza pregiudizi;

· ha la capacità e l’umiltà di mettersi in discussione;

· vive le differenze con gli altri come ricchezza e non come ostacolo;

· considera l’intelligenza come una dote da utilizzare per servire il prossimo, perché i doni di cui una persona gode gli conferiscono la responsabilità di condividerli senza viverli come privilegi;

· vive il lavoro intellettuale come una fatica, non mirata ad una ricompensa o a cercare di ingraziarsi qualcuno. 

La cultura vissuta come povertà
Come diremo più diffusamente in seguito, un riferimento importante per Corradino è stato Pierre Teilhard de Chardin. Da lui ha tratto, fra l’altro, una visione del tutto particolare della “cultura”, considerata come esercizio di povertà.  Riportiamo un  passo  dello scritto  di Corradino “Lavoro e preghiera in Teilhard de Chardin“
: “Il punto è che nell’esistenza di Teilhard lo studio non ha alcun significato egoistico; non serve in alcun  modo ad avere successo, ad affermarsi davanti alla gente, a diventare importante nei confronti dei superiori religiosi e quindi anche a tenerli a bada. Al contrario, proprio come accade al povero, la vita di studio può essere - ed è stata per Teilhard - la condizione ideale della povertà”.

“Un altro fatto è che la vita intellettuale è la realtà umana più compatta e la più resistente, la più impermeabile alle ragioni di Dio; e insieme è la più ambigua, quella che si lascia strumentalizzare meglio. Ecco perché l’intellettuale, salvo qualche eccezione eroica, è stato sempre in un modo o nell’altro un cortigiano, disponibile sul mercato dei grossi padroni. … L’aspetto pubblico, l’aspetto professionale che dà prestigio davanti al mondo, è quello che suole avere la precedenza in ogni caso. Ma in Teilhard no, non ha mai la precedenza.” 

In merito al tema del rapporto fra cultura cristiana e povertà, Pio ripropone alcune riflessioni contenute in una nota di commento di Saverio Corradino al progetto culturale  della CEI del 1995
, riportate  nel libretto “La Laicità come profezia”.
 

“La cultura cristiana è povertà: essa si definisce così da questa sua ragione interna, piuttosto che da certi contenuti specifici; è continua consapevolezza dei propri limiti, personali e di Chiesa; dell’insufficienza di quanto si è fatto, anche se abitualmente non ci viene chiesto di più, in quella casa deserta e pretenziosa che ci sta attorno. La cultura ci mette in discussione: contesta il nostro posto nella storia, sa rendere evidente che come persone e non solo come comunità non abbiamo le carte in regola, poiché da capo a piedi siamo intessuti di peccati di omissione.”

 “La cultura non è condizione di potere; non dà quella sicurezza che fa tutt’uno con il potere. Essa è condizione di perplessità, confessione di insufficienza (come si richiede a ogni uomo), consapevolezza di essere vuoti, memoria dei propri errori e di responsabilità inadempiute.”

“Intendere la cultura come condizione di potere dimostra e misura non la propria superiorità su altri bensì la propria originaria mediocrità e pretenziosità: la volontà di ritorcere a vantaggio proprio quello che di per sé ci è dato solo per il vantaggio di tutti. Alla radice di questo capovolgimento c’è un perverso uso dell’intelligenza. C’è un uso salvifico: saper capire per aiutare gli altri, in concreto per aiutare i singoli e attraverso i singoli la gente, ma senza pose dottrinali. C’è invece un uso distorto quando si capisce, e si coltiva il gusto di percepire a fondo le cose, solo per affermare la propria superiorità sugli altri.”

Queste riflessioni che Pio Parisi richiama del pensiero di Saverio Corradino valgono un po’ per tutti. Possiamo affermare che l’intellettuale, secondo Corradino, è la persona che ha un atteggiamento aperto nella vita e non si chiude nella sua autoreferenzialità.

La libertà di un uomo di cultura, di un intellettuale come Teilhard, ha una profonda connessione con l’esperienza di fede : “il cliente di Dio non è cliente di alcun altro”.

Profondo conoscitore e seguace di Teilhard de Chardin

Sull’esempio di Teilhard, Corradino vive una comunione piena con il mondo conosciuto  nella sua esperienza di studioso, e  una comunione piena con il Signore: le due cose insieme  lo portano a un’apertura completa verso gli altri, ad un grande rispetto per la realtà umana nei suoi molteplici aspetti. E’ un punto su cui Corradino insiste:

“Ogni riga scritta da lui (da Teilhard), è passata  attraverso quell’incontro con il Signore, ci è vissuta dentro, ha conosciuto la prova di quel fuoco incandescente; poi è tornata ad essere una breve frase, enunciata con ritmo retorico e lo stile correnti a una certa data, e detta con intensa partecipazione. Ripeto che si tratta di una sintesi di proporzioni enormi”.

“La storia ha risonanze del tutto sui generis quando venga in qualche modo riferita alla paleontologia: contiene molte cose in più, e scarsamente assimilabili col resto; cose assai singolari, perché milioni di anni non entrano in conto nella storia vera e propria. Ma la storia compresa da Teilhard attraverso il suo mestiere di paleontologo aveva proiezioni remotissime nel futuro, molto più ampie e - paradossalmente - più documentate di quelle di cui dispone lo storico: proiezioni che si allacciano immediatamente al presente, agli anni del dopoguerra, e avviano precisi orientamenti politici”.

Quindi la ricerca, lo studio e la vita di fede non portano Teilhard ad estraniarsi dalla storia e dalla vita dei suoi contemporanei, piuttosto lo pongono pienamente nell’umanità con una capacità di attenzione e comprensione che si dilata a dismisura fino a coinvolgere tutto il cosmo.

Di fronte a questa esperienza di amore mistico per il mondo, che emerge dalla nota di Corradino su Teilhard, è possibile pensare ad un amore universale concreto, che come tale non si circoscrive a un numero limitato di persone. 

Pio sottolinea
 che l'”amore universale concreto è quel che ci manca; ma la  possibilità dell’amore universale concreto passa attraverso l’esperienza del Mistero, che si può raggiungere non con una conoscenza sensibile o razionale, ma con una conoscenza sintetica e profonda: appunto la conoscenza mistica. Siamo di fronte ad un’esperienza  concreta poiché il Mistero ci prende, ci avvolge, ci sconquassa. Universale concreto è anche l’impegno politico che è possibile solo sul piano della mistica”.

Ma non si può avere un amore universale se non si ama la persona che ci sta vicino: questa concretezza universale la ritroviamo nel volto di Gesù, punto di unione di tutto.  In uno scritto sulla felicità 
 Teilhard evidenzia la graduale tendenza dell’universo verso l’unione in Gesù Cristo.

Secondo Teilhard per essere felici occorre spostare il centro dei propri interessi fuori e al di sopra di sé.  La mistica cristiana spinge verso un Dio personale che si trova nel volto di Gesù. La felicità si realizza in un cristianesimo umano in cui ogni uomo può ritrovarsi. La figura moderna di un cristianesimo universale può illuminare il principio di amore universale. Una tensione verso il progresso, verso la scienza, senza il volto di Gesù che tutto ricapitola in sé rimane incompleta e inappagante  perché non incrocia l’umanità, in particolare i poveri e i piccoli che rappresentano il riferimento imprescindibile per una vita di fede, seguendo quello che Madre Teresa di Calcutta definiva il Vangelo delle cinque dita: "lo avete fatto a me":  sono le parole che Gesù dirà nel giudizio finale a quanti si sono fatti carico del prossimo (Mt. 25,31-46).

L’itinerario che emerge è la circolarità dell’amore universale di Gesù che ci rimanda ai fratelli;  ognuno arriva a Gesù e Gesù rimanda ognuno di noi al fratello: Cristo, centro di tutto, riporta tutto all’unità dell’amore universale.

2. Corradino e la politica.

Riportiamo stralci di un intervento fatto da Corradino come introduzione a una mattinata di studio svoltasi a Roma il 27 maggio 1995 (lui stesso ne curò, successivamente, l’elaborazione scritta), dai quali emerge con una certa chiarezza la sua concezione della politica e dell’impegno di un cristiano in questo campo.

Politica come scelta culturale   

“La politica, nella sua apparente genericità e nella sua disponibilità a qualsiasi tipo di accostamento, è una scelta culturale, o un paesaggio umano che non lascia fuori nulla. …. Certo che un cristiano che affronti il tema politico non evita una riflessione di coscienza; e che punto di partenza necessario sia per lui mettersi in discussione. ... Il punto mi pare abbia rilievo assoluto, perché l’uomo comincia a conoscersi davvero solo se sta di fronte a Dio; e se umilmente, candidamente, si presenta davanti a Dio, non ha più voglia di accusare nessuno; l’immagine che percepisce di sé gli consente non già di polemizzare, ma solo di mettersi in discussione.”

“Per  ogni uomo la vera prova di chi egli sia sta nel senso e nel peso che dà alla presenza altrui. …. L’impegno politico per un credente ha questo di proprio: che visibilizza agli occhi degli altri e rende operanti tutte le insufficienze e lacune, le insincerità. …. E’ dunque un rischio. ….. Ci si può anche illudere di mettere a posto la coscienza attraverso complicità clericali  … (ma) avviene allora …. un passaggio dall’essere all’apparire, dalla verità interiore alla recita e alla messa a punto di un’immagine; da persona che si prodiga e dà, a uomo pubblico che prende per sé e che profitta”.…

“Accade spesso di parlare di ispirazione cristiana, una formula che dice tutto e niente, e forse perciò ha fortuna. L’ispirazione cristiana viene dalla Spirito di Dio, e ne ripete l’universale disponibilità: eccetto che non si lascia tradurre in luogo comune. Oppure si parla di impegno politico come servizio; o della priorità riconosciuta ai poveri; o di quanto sia meglio dare che ricevere, e così via. Il politico è tenuto, professionalmente, a parlare; è l’occasione perché il cristiano si trovi a rendere un’ininterrotta  controtestimonianza.  C’è poi lo spettacolo della disunione… la differenza come ostacolo … C’è una sensazione che mi porto addosso… : che il diritto di parola, la possibilità di una comunicazione efficace si vada sempre più restringendo… E che lo scambio culturale, e quindi il livello civile, si abbassi e si impoverisca sempre di più “…

“Ecco un punto che tocca immediatamente l’impegno politico. La cultura non può essere un fatto privato… la cultura è la consapevolezza che una società ha di sé, ed è anche il suo progetto di crescita…. Dato che l’impegno politico è direttamente l’arte di progettare e fare la storia, esso è di per sé un coinvolgimento culturale. Viceversa, un vero coinvolgimento culturale è sempre un atto politico… A questo livello la politica entra in discorso come consapevolezza di essere immersi nella storia e di portarne la responsabilità, sapendo riconoscere i segni dei tempi”…

“Forza e debolezza della parola: la parola… è lo strumento proprio dell’azione politica , ma pure dei guasti di coscienza che la politica induce… L’atto di parlare serve a rimettersi in moto, a discutere sè stessi, a riaprire gli orizzonti chiusi dell’io; ma anche a fermarsi a metà strada, a considerare fatto quello che è solo detto...  Diviene sostitutiva dell’impegno reale, e conduce al compiacimento di sé…” 

“Mi permetto di proporre come modello di impegno politico l’opera di un uomo che di fatto non è mai apparso sulla scena politica, Pierre Teilhard de Chardin… La sua persona e la sua opera suppongono una statura spirituale e una qualità di studio difficilmente ripetibili; ma ancor più rara è la diretta saldatura da lui consapevolmente operata tra passione scientifica ed esercizio di fede come componenti diverse di un’unica risultante, che è la sua originalissima – e di fatto, anche politica - presa di posizione di fronte alla storia”.  
Corradino aveva la capacità di concentrare in un’espressione, in una metafora o in un’immagine, spesso spiazzanti, tutta la sostanza di un ragionamento anche molto complesso. Era il suo modo efficacissimo di lasciare indelebilmente impresso, nella mente dell’ascoltatore, il succo del messaggio che gli stava a cuore.

A conclusione del suo intervento Corradino voleva evocare una figura che avesse incarnato concretamente il modello di impegno politico del credente di cui aveva parlato. Evidentemente voleva lasciare all’uditorio un finale avvertimento – rassicurante ma, al tempo stesso, onestamente realistico – del tipo: “tutto quello che vi ho detto non è pura utopia; c’è qualcuno che lo ha messo in pratica; ma, badate, l’impegno è durissimo.”

Certo, se Corradino avesse dovuto scegliere un esponente della classe dirigente di oggi… si sarebbe trovato in seria difficoltà. Ma potendo allargare lo sguardo al passato, neanche tanto remoto, avrebbe potuto spaziare da Sturzo a De Gasperi, da Dossetti a La Pira, da Lazzati a Zaccagnini…  Lui, invece, chi va a tirar fuori? Teilhard de Chardin!

La fratellanza come categoria politica

Riflettendo su un altro scritto inedito di Corradino (il tema del fratello nel Vangelo di Luca) abbiamo approfondito il valore della fratellanza come categoria politica. Questo scritto ha provocato una serie di riflessioni che riportiamo di seguito.

Tutta la storia della salvezza, nella riflessione di Corradino, è la ricostruzione di rapporti fraterni: l’intervento di Dio nella storia è rivolto al  ripristino della fratellanza nell’umanità.

Per il cristiano impegnato in politica l’orizzonte ideale e il valore ispiratore di riferimento non potrebbero essere più chiari.

La fratellanza non esclude l’esistenza del conflitto, ma esclude che esso sia il motore della storia. Non si tratta di negare o di non vedere il conflitto, ma come considerarlo e gestirlo. C’è chi, giudicandolo ineliminabile e fattore positivo di progresso, tende ad istituzionalizzarlo. E c’è chi lo considera una malattia da curare, un ostacolo da superare, un contrasto paralizzante da comporre.  Quale è la posizione del cristiano su questo punto che,  non solo in politica, ha un rilievo assoluto ?

I  cristiani possono dare un contributo  riscoprendo la  fratellanza  in politica,  tenendo conto che essa presuppone una paternità comune in Dio: Pio sottolinea che è proprio questa la politica di Dio, quella di ricostruire la fratellanza nella città di Caino. Caino costruisce una città per difendere sè stesso dal proprio fratello: nascono nella città le varie arti, le varie industrie, ma tutto questo è in funzione di non  incontrare il proprio fratello.

A distanza di più di due secoli dal grido rivoluzionario che ha aperto la modernità (liberté, egalité, fraternité) non può non constatarsi che il terzo elemento della triade è stato completamente dimenticato, messo letteralmente in un cassetto nel campo della politica. La conseguenza è stata che i primi due valori, anziché progredire armonicamente insieme, sono entrati in conflitto elidendosi a vicenda.

Andando per grandi semplificazioni, può sostenersi che a fronte di un liberismo che ha puntato tutto sulle libertà, legittimando ed esaltando le disuguaglianze, si è avuto un egualitarismo che ha realizzato l’operazione esattamente contraria, perseguendo un’uguaglianza “imposta”, che ha cancellato la libertà e, in più, ha omologato verso il basso le condizioni di vita delle persone.
 Per sovraccarico, abbiamo assistito alla follia nazifascista che è riuscita nell’impresa, davvero satanica, di eliminare entrambe le cose: eguaglianza e libertà. Ma qui siamo nel campo della psichiatria criminale, anche se sarebbe pericolosissimo dare per scontato che ciò che è accaduto, solo pochi decenni fa, nel cuore della “civilissima” Europa, non  possa ripetersi in qualsiasi momento.

Tornando ai due modelli che si sono contesi il dominio del mondo nel secondo dopoguerra, il fallimento del socialismo reale è simbolicamente espresso, da più di vent’anni, dal crollo del muro di Berlino; mentre il tramonto del mercatismo liberista è annunciato dall’attuale crisi economico-finanziaria di dimensioni e di portata assimilabili a quella del 1929, prodromo delle catastrofi del nazismo e della guerra.

Abbiamo quindi alle spalle clamorosi fallimenti e ciò nella fase in cui abbiamo di fronte sfide inedite, di proporzioni gigantesche, dovute alla cosiddetta globalizzazione, resa possibile dallo sviluppo tecnologico. Perché allora non domandarsi se quei fallimenti non siano stati determinati proprio dall’oblio della fratellanza? Serve alla politica quella terza gamba del tavolo, sul quale si progettava di imbandire per l’umanità un futuro di progresso, di giustizia e di pace?

Senza la fraternità può non esplodere, da un momento all’altro, un mondo sempre più unificato dalla tecnica, dove le differenze entrano in contatto, ma paradossalmente sempre più diviso da rivalità e fondamentalismi di ogni tipo? Del resto, a ben vedere, quale altro fondamento potrebbe avere l’uguaglianza?

Senza la fraternità, perché mai dovremmo considerarci uguali e tutti dotati di pari dignità quando, alla vista, siamo diversi in tutto: per sesso, razza, lingua, religione, costumi, opinioni, condizioni personali e sociali?

Quanto poi al versante della libertà su quale base dovrebbe svolgersi il suo esercizio? Crediamo veramente che basti il “bon ton”? E’ questione di semplice tolleranza, sinonimo di “sopportazione”?

Senza la fraternità, perché mai dovremmo circoscrivere le nostre libertà individuali, non solo rispettando ma favorendo quelle altrui, se vige l’idea che l’altro, per ognuno di noi, è, nella migliore delle ipotesi, un concorrente (spesso un nemico) all’interno di una competizione, ormai planetaria, nella quale il primeggiare sugli altri è lo scopo della vita e il “mercato” si trasforma da strumento a fine, nuovo idolo da adorare?

E può mai bastare la presenza di uno Stato al quale, peraltro, vien chiesto di disturbare il meno possibile (nelle sue funzioni di regolatore e di arbitro), salvo poi richiamarlo in causa quando i disastri sono già avvenuti?

La verità è che di fronte agli eventi che stiamo vivendo, la fratellanza - una fratellanza universale, senza confini - appare sempre più la risorsa necessaria per rispondere ai bisogni della famiglia umana, che è poi il compito della politica. Mai come ora l’umanità dispersa appare accomunata da un’unica sorte; non c’è evento significativo che capiti nel più sperduto angolo della terra che non sia conosciuto e che non riverberi il suo effetto nel resto del pianeta. L’umanità è a pochi passi dal sentirsi famiglia; ma come compiere quello decisivo senza la fratellanza? E senza quel passo come evitare la catastrofe, i cui segni certo non mancano?

Scrive Corradino: ”La civiltà illuministica che ci circonda è armata di patrimonio cristiano dissacrato e lasciato inoperoso (è il tema dello ”Umanesimo integrale” di Maritain); un dono dello spirito di cui non abbiamo colto la santità, e abbiamo abbandonato in mani ostili, perché non serve ad edificare, ma a smantellare il regno di Dio”.

Il tema del potere 

Un altro tema ampiamente scandagliato da Corradino, che qui  accenniamo in quanto ha  un diretto impatto sulla politica, è quello del potere.  Lo scritto di riferimento è “Il potere nella Bibbia”
. 

 Corradino nella densissima “premessa”avverte il lettore su come affrontare la lettura di questo suo scritto: “Queste pagine intendono proporre un insieme di indicazioni pratiche e avvii alla lettura per chi voglia studiare il tema del potere nella tradizione biblica… L’argomento è quanto mai impegnativo, e coglie la sostanza stessa del messaggio biblico ( cioè il patto dell’Alleanza e il suo svolgimento nella storia)….

Il tema del potere ha un preciso contenuto tecnico e la Bibbia ha una resistenza, forse provvidenziale, per l’esplicitazione dei contenuti tecnici: tende a dare il quadro per una riflessione che l’uomo ha da fare ripensando alla propria storia quotidiana, ma non si sostituisce a lui, non gli fornisce neppure, propriamente, direttrici di lavoro; si limita a dargli spunti di fondo, e poi lo accompagna momento per momento con una verifica ininterrotta.

 Il lavoro, l’uomo deve farlo da sé, estraendolo tutto dal proprio fondo, per poi lasciarselo verificare attraverso i termini di riferimento forniti dalla riflessione biblica che sono anch’essi mobili, perché si attualizzano in modo diverso nelle diverse generazioni."

Limitandoci ad una considerazione d’insieme, ci sembra che il frutto più prezioso dell’itinerario di Corradino – in ascolto della Parola – non sia solamente e non sia tanto lo svelamento del perenne, insanabile contrasto che la storia registra tra un potere fatto di possesso e dominio (quello degli uomini, che uccide, schiaccia, schiavizza) e un potere fatto di donazione e misericordia (quello di Dio, che dà vita, solleva, libera), quanto la rivelazione – questa sì veramente inattesa e sconvolgente – che il primo è fragile, transitorio, perdente. 

E’ un potere che non ha in sé stesso la propria forza;  è un potere “concesso”, “consentito”;  limitato nel tempo e negli effetti (Ap. 13, 5-7).

E’ – secondo una di quelle espressioni di Corradino che rimanevano impresse – uno scadente surrogato del potere vero.  E’ un potere tanto seducente quanto apparente. In realtà non è potere, è un miraggio. “Babilonia è caduta” (Ap. 18,2). Questa è la grande  notizia; questo è l’annuncio che la parola di Dio rivolge a tutti gli uomini, ma che non può non interpellare in modo specialissimo quanti frequentano e maneggiano la politica.   

Corradino invita così tutti a prendere le distanze dalla concezione di una politica autoreferenziale, autosufficiente e quindi prepotente; a vedere il “potere” non come fine, ma come strumento della politica strettamente finalizzato  al conseguimento del “bene comune”; a vivere le posizioni di autorità eventualmente ricoperte non in termini di dominio e di possesso, ma di responsabilità e di servizio. 

3. Chiesa e mondo nel pensiero di Corradino.

Partendo dal testo dell’articolo di Corradino “La Chiesa e il mondo” 
 possiamo sviluppare una riflessione che arricchisce ulteriormente il tema della laicità e dell’impegno dei cristiani nel mondo.

In sintesi Corradino sottolinea che “La Chiesa è per il mondo; la Chiesa rispetta tutto ciò che costituisce il mondo; nulla è estraneo alla salvezza; la Chiesa strumento di salvezza non deve assorbire il mondo ma farsi assorbire dal mondo, come lievito nella pasta, nella prospettiva della resurrezione estesa a tutto il mondo, agli estremi confini della terra in senso fisico e morale”.

Nella seconda parte dell’articolo Corradino approfondisce il mistero della Chiesa nel mondo sulla scorta delle due lettere di Paolo ai Colossesi e agli Efesini: “la destinazione della Chiesa ad essere per il mondo è parte della relazione che lega il mondo a Gesù Cristo.”

La fede illumina la realtà del mondo, ma non la spiega; la fede non può essere vissuta separatamente dal mondo, poiché il mondo non è estraneo all’esperienza di fede né può essere da essa  assorbito.

Non c’è da una parte la Chiesa, e su un altro piano il mondo a lei estraneo. Questa estromissione della Chiesa nasce da un periodo storico che considerava la Chiesa come limite al progresso.

Si è così determinata una situazione in cui c’è il mondo politico, sociale da una parte e dall’altra la Chiesa come altro potere.

Il mondo è così divenuto una realtà autonoma e totalizzante. Questa separazione è stata causata dai molti peccati di omissione di noi cristiani, che spesso tendiamo a vivere le nostre esperienze di fede in modo separato dalle nostre esperienze di vita familiare, di lavoro, di impegno politico, di ricerca scientifica (abbiamo già ricordato l’insegnamento che si ricava, in senso contrario, dalla testimonianza di Teilhard).

Tutto ciò implica che le diverse esperienze di vita dei cristiani non vengono illuminate dall’annuncio del Vangelo proprio a causa di questa separazione  fra fede e vita.    

Anche le riflessioni sulla laicità ci portano a superare questa separazione e a vivere l’esperienza dell’incarnazione di Cristo nella realtà di ogni persona. La non separazione non esclude la distinzione fra le due realtà diverse, che proprio per questo possono e devono trovare un rapporto di integrazione, di responsabilità e di amicizia. 

La Chiesa è chiamata ad essere lievito nella realtà del mondo e quindi i cristiani sono chiamati ad essere responsabili e amici del mondo.

“Vivendo unito a Cristo, sale della terra e luce del mondo, il cristiano diventa a sua volta sale e luce per gli altri, in ogni ambiente di vita. Ai discepoli  Gesù non dice “siate “ ma “voi siete il sale della terra e la luce del mondo”. La presenza della Chiesa nel mondo vuole essere a servizio di tutto l’uomo, che è uno in sè stesso e non sopporta schizofrenie”.

“Il corpo del Signore è dunque luogo di comunione per tutto il creato, cioè per l’intera realtà materiale e quella angelica. Quel corpo si prolunga in tutti i nostri corpi; ma partecipa pure a ciascuna nostra esperienza, a ogni nostro contatto. L’eucarestia, con cui ci è offerta la più espressiva comunione con quel corpo, si inserisce con naturalezza, e si direbbe al livello più umile, in un simile giro di esperienze e di contatti”.

“Ma se Cristo assume, nella sua carne, la statura stessa dell’universo, diviene difficile pensare alla Chiesa come società appartata e diversa che avanza per un cammino suo proprio, quasi lungo una propria storia,distaccandosi e contrapponendosi di fronte alle istituzioni ostili che la circondano”.
 

“Dalla trasformazione cosmica operata visibilmente nel mistero pasquale l’intera umanità viene coinvolta, lo sappia o no. E l’intera umanità è Chiesa, nel senso che ogni uomo, e ogni valore istituzionale umano, ha un rapporto esistenziale con il corpo del Signore; e nei suoi confronti - nei confronti del singolo e delle società umane - opera una chiamata che non avrà mai fine. La Chiesa è appunto la traccia visibile di questa chiamata; è l’inizio ancora incompleto di una figura finale cui essa deve dare adempimento, senza poter vantare pretese su altri oltre che su se stessa”.
 

Come   Giona
,  che è espressione di un atteggiamento clericale, chiuso, autoreferenziale, anche l’esperienza cattolica spesso si chiude a guscio, si autoalimenta: ma dopo la venuta di  Gesù diventa un  atteggiamento che non è più rispondente al Suo insegnamento.

L’attenzione alla responsabilità verso gli uomini ci riguarda come cristiani in quanto non siamo separati dal mondo e dalla storia, come sottolinea Corradino. “L’uomo come immagine di Dio sta al vertice delle creature ed ha responsabilità vicaria su tutte: e quanto più la sua storia si radica nel Dio di cui egli è immagine, tanto più essa è coinvolta nella storia degli altri uomini e - attraverso gli uomini - in quella del mondo”.

“Ma è Cristo la vera immagine di Dio, e quindi il vero volto dell’uomo, in quanto è luogo di comunione con gli altri,corpo in cui ci si incontra, Dio incarnato e società dei redenti. Comunione quindi e non separazione, nemmeno da chi è lontano e diverso”.

Corradino, partendo dalle lettere ai Colossesi e agli Efesini, che sono le lettere della prigionia  di Paolo, evidenzia la penetrazione progressiva del pensiero di Paolo nel Mistero di Cristo. Mistero di Cristo che salva e che avvolge tutto l’universo.

“Cristo è il primogenito dei morti: una primogenitura che pervade ogni uomo, e in qualche modo ogni creatura, e costituisce l’adempimento finale della salvezza messianica, di modo che l’intera vicenda della Chiesa e del mondo si trova riassunta nella vita del Signore.” 

“Libera da false suggestioni, la Chiesa che è il corpo mistico del Signore si rapporta a Cristo come un corpo vivo alla sua testa o come al suo inizio assoluto. Egli precede tutti i credenti: sia nel tempo perché è prima del tempo; sia nella risurrezione, egli è il primogenito dei morti; sia nella redenzione, di cui è l’autore; sia nella dignità, poiché in quel suo corpo è  salito al di sopra di tutti i cieli, per dare pienezza a ogni cosa“.

Per noi oggi il compito, come cristiani, è penetrare questo  Mistero del Cristo e alla Sua luce  cercare di capire quanto accade nel Mondo.

Non è con le opere che si partecipa davvero alle sofferenze umane: esse, seppur importanti, hanno un orizzonte limitato. Occorre avere presente sempre la centralità del Mistero leggendo con fede quanto accade nel mondo.

Lo spirito della Chiesa deve avviare alla contemplazione del Corpo Mistico di Cristo costituito dalla realtà umana nelle sue gioie e sofferenze. Il Concilio aveva proposto con chiarezza, nella parte introduttiva della Gaudium et Spes, una bellissima sintesi della condizione umana nella quale la Chiesa e i cristiani sono coinvolti e solidali.

Rispetto a questa apertura universale a tutta l’umanità, si sono sviluppate prevalentemente  ricerche sociologiche e speculazioni filosofiche. Rischia di diventare più importante il criterio interpretativo delle realtà con riferimento al pensiero filosofico, piuttosto che l’illuminazione che viene dalla visione di fede. 

In questa visione, invece, che non spiega razionalmente, ma illumina, dovremmo muoverci nel nostro vivere penetrando il Mistero.

� Cfr. Dialoghi sulla laicità-la profezia del popolo di Dio sul mondo- AA.VV, Rubbettino, 2002, pgg.138-149.


�  Relazione del card. Ruini al terzo convegno ecclesiale italiano, Palermo 20-24 novembre 1995. 


�  Pio Parisi in Laicità come profezia, ricordando Mario Castelli e Saverio Corradino, Abilgraf, novembre 1997.


� E’ questa una frase di  Padre Pio Parisi raccolta nelle conversazioni con lui.


� “Il tessuto della nostra esistenza su questa terra è una concretezza universale, ovvero una universalità concreta. La pura universalità è astrattezza e la pura concretezza ci estranea dal mondo. Questa apparente contraddizione è “il mistero” della nostra esistenza, per cui ognuno che, con diversa consapevolezza, sperimenti il mistero, è un mistico. Non si può essere veramente cristiani senza essere dei mistici. Questo mistero è la presenza operante e salvifica di Dio in ogni persona, in ogni creatura. Siamo chiamati a riconoscere questa presenza di Dio, ad ascoltare la sua parola e in questo modo essere profeti.  L’estensione della nostra profezia è la vera ecumene che è il fondamento della pace”. (Pio Parisi, testo inedito).


� Cfr: Teillard de Chardin, Sulla felicità, ed.  Queriniana , Brescia, 1990.


� Dal documento conclusivo della 46° settimana sociale di Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010:  “Molti interventi in assemblea hanno chiesto che le comunità ecclesiali assumano un ruolo propositivo non solo nell’accoglienza, ma nella tutela dei diritti, nella promozione della socialità, nel dialogo ecumenico e interreligioso, nella scelta della mediazione sociale, nella cura delle comunità etniche, nel rendere protagonisti i giovani immigrati, nel sostegno della cooperazione e dell’imprenditoria - soprattutto femminile - straniera, nei progetti di cooperazione internazionale. La paura dello straniero, il rifiuto e i pregiudizi non possono trovare casa nella comunità ecclesiale che, anche attraverso i suoi pastori, è chiamata ad un “di più” di accoglienza, di rispetto e di condivisione. Il  riconoscimento della dignità della vita del migrante che giunge nel nostro Paese è l’esplicita declinazione di una premessa indispensabile per la costruzione del bene comune”. 





� Sull’attenzione ai piccoli ci piace riprendere il racconto  di un pastore della Chiesa presbiteriana (Henry Van Dyke) di origine olandese, scritto nel 1896�. E’ la storia di un altro saggio (Artaban), che vide anch’egli la stella al suo sorgere e partì per seguirla verso Betlemme, ma non giunse insieme ai suoi compagni (Gaspare, Melchiorre e Baldassarre) alla presenza di Gesù. Lungo il suo viaggio “non trovava alcuno da adorare, ma molti da aiutare; cibava gli affamati, vestiva gli ignudi, curava gli infermi e confortava i prigionieri. E i suoi anni passavano rapidamente. Sembrava quasi aver dimenticato la sua ricerca”. Il dramma, dopo una lunga ricerca di Gesù in Egitto, trova il suo epilogo a Gerusalemme (dopo 33 anni) dove la passione  di Cristo si incrocia con l’agonia  del saggio colpito  da una pietra caduta per il terremoto verificatosi alla morte di Gesù, e dove avviene  il mistico incontro tra i due che costituisce il cuore del racconto.  Artaban, trattenuto da innumerevoli piccoli e poveri, bisognosi dei doni che lui aveva preparato per il re annunciato dalla stella, sembra mettere in contrasto la ricerca di Dio e la compassione per l’uomo;  e solo alla fine si capirà che chinarsi sull’uomo sofferente  come sottolinea Adriana Zarri nel suo commento al racconto, è chinarsi su Dio seguendo le parole di Gesù: “Quanto hai fatto ad uno di questi miei  fratelli più piccoli lo hai fatto a me”(Mt. 25,40). Questo racconto pone l’accento sulla fede non tanto come adesione razionale alle verità di una dottrina,  quanto come tensione, disponibilità, ricerca di una relazione con l’Altro e con gli altri; e proprio nel Cristo Dio e l’uomo sono uniti in eterno.





�Dalla Ricerca sul tema del lavoro in memoria di Padre Castelli, Roma, dic. 2010, documento pubblicato sul sito dell’Associazione Maurizio Polverari  www.indes.info, dove il lettore  lo può trovare  nella sezione dedicata  a Padre Mario Castelli assieme a  molti dei suoi scritti) : “Il tema del lavoro come vocazione riemerge nello scritto di Corradino a commento della seconda Lettera ai Tessalonicesi (3, 7-12) e della lettera ai Galati (6, 2) quando, in risposta a gruppi di cristiani che in attesa della fine dei tempi hanno deciso di non lavorare più, San Paolo ammonisce che il cristiano è un adulto che porta per intero il peso della propria vita ed è disposto a portare anche il carico di altri. Qui entra il tema della gratuità del lavoro fatto con attenzione, con diligenza, con amore e nello stesso tempo la dignità del lavoro: se è chiaro che chi lavora ha diritto alla paga, è altrettanto chiaro che il diritto alla paga non trasforma nessuna prestazione umana, e nessuna forma di lavoro, in qualche cosa che si vende: abbiamo già sottolineato che il lavoro è una figura fondamentale della comunione fra persone, è un momento costitutivo dell’edificazione della storia umana; e la comunione non si vende, non ha prezzo, e nemmeno la storia. Né il mio lavoro, né la mia offerta di comunione, né il mio amore, né il mio sforzo per costruire con altri un pezzo di storia accettano di lasciarsi sfruttare: ma nemmeno si lasciano vendere; altrimenti io stesso li sfrutto, e invece nessuno - neppure io - posso sfruttarli. L’uomo che vende il suo lavoro vende praticamente sè stesso. Il lavoro è troppo essenziale all’uomo: chi lo vende lo fa estraneo a sè, rende sè stesso estraneo e inessenziale a sè stesso; ecco l’alienazione. Sono certezze di dignità umana che il cristiano, vivendo il lavoro come vocazione, è capace di ricordare agli altri uomini, quando ha voglia di essere cristiano”. 





� Cfr. Massimo Toschi in Koinonia n. 4 – aprile 2011 – Pasqua 2011: Vangelo e Fraternità: “ … La fraternità non è una dottrina , ma un incontro, una relazione, che Gesù colloca al cuore del suo abbandono sulla croce, della sua sepoltura e della sua resurrezione, perché nessuno sia escluso, ma tutti, innanzitutto i poveri e le vittime, siano partecipi della sua fraternità. Gesù si fa loro fratello fino al sepolcro, perché la luce della Pasqua li avvolga nel giorno senza tramonto. Frère Christian, il priore di Tibhirine, così commenta il prologo di Giovanni: “E il Verbo si è fatto Fratello”. La carne e la storia di Gesù sono la storia della fraternità di Dio. Dio in Gesù si fa fratello nostro, perché riconosciamo nel più piccolo dei figli di donna e nel nemico la fraternità senza confini e senza limiti, che è deposta al cuore del mistero della Trinità. Gesù, crocifisso e risorto, è la fonte della fraternità, che arriva sino agli estremi confini della terra, mai alzando muri politici e barriere religiose, ma generando il dare la vita per tutti, il servizio e l’amore ai piccoli della terra. Questa fraternità non è secondo il sangue, l’etnia, l’appartenenza religiosa, l’adesione ideologica e di potere, ma secondo l’amore, secondo il servire fino a dare la vita per tutti i poveri e le vittime, che sono i piccoli fratelli e le piccole sorelle del Signore. L’esatto contrario della fraternità come idolo in nome del quale sia usa la violenza e si fa la guerra. Per l’idolo si alzano i muri e si costruiscono le fortezze, si semina la paura e si fa crescere l’odio.  





� Cfr. La città dell’uomo e lo scandalo del fratello, di Pino Stancari, in Dal profondo – Laicità e grazia nell’impegno sociale e politico dei credenti – ed. Cens, 1993. Sul tema della città v. anche “Sulla spiaggia del mare” di Pino Stancari, ed. Marietti, pagg. 256 e segg. L’azione di Dio nella storia va in senso contrario e la grande notizia della rivelazione, la grande profezia, è che si tratta di un’azione vincente: “Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli abomini della terra” (Ap.17,5) “è caduta” (Ap. 18); mentre si sta edificando una città santa, “la nuova Gerusalemme… pronta come una sposa adorna per il suo sposo”(Ap. 21,2). Sull’argomento scrive Enzo Bianchi: “La città è rappresentazione dell’umanità tutta, nella sua socialità, ed è simbolo del desiderio profondo di stabilire la comunione e di tendere all’unità fra gli uomini. Luogo dei valori comuni e del riconoscimento della legittimità delle differenze, essa è anche il luogo dell’intolleranza, della violenza, del rifiuto dell’altro… Parlare di città ci conduce anche a parlare di politica… Il cristiano non ha certezze o ricette: l’evangelo non fornisce formule magiche… La Bibbia, che ha di mira nella sua intenzionalità profonda la convivenza pacifica fra gli uomini, riconosce l’ambiguità della città… stabilendo i cristiani in quella tensione escatologica fra adesione e immersione nell’oggi della polis… per una progettualità di una città umana e umanizzata, e attesa del Regno, della Gerusalemme celeste, della città che “scende dal cielo”. Da Babele (Gen. 11) alla Gerusalemme celeste (Ap. 21-22), la Bibbia compie un percorso… che aiuta i cristiani a ripensare i modi e le forme della presenza ecclesiale nella città dell’uomo… nella convinzione che l’edificazione di una città visibile e umana… sia compito saliente a cui i cristiani non possono sottrarsi”.








� Carlo Molari, La democrazia secondo Teilhard de Chardin, Rocca, 1 luglio 2011.


� Si tratta di una conversazione tenuta alle ACLI nel febbraio 1977, registrata e poi da lui messa per iscritto con molta cura, e con tanto di note e meticolosi richiami. Ebbene, nella copertina del fascicolo, a suo tempo diffuso dalla Presidenza delle ACLI,  c’è un particolare che può sfuggire e che, invece, è quanto mai eloquente per conoscere il carattere di Corradino. In basso a destra, c’è la seguente precisazione tra parentesi: “testo non definitivo”. Solo chi ha letto e riletto (perché non basta leggerlo, va “ruminato”) quel testo, può rendersi conto con quale rigore Corradino faceva le cose! Si tratta di un documento ampiamente circolato tra noi e sul quale siamo tornati più volte. Quanto ai contenuti, rimandiamo, quindi, a una sua lettura chi non l’avesse già fatta, preavvertendo l’impegno che essa richiede. 


� Questo periodo esprime bene l’approccio di Corradino alla Parola di Dio, e il significato che lui dava all’espressione “studiare” la Bibbia.


� Cfr. “Sulla Spiaggia del mare” di Pino Stancari, cit., pag. 148.


� Cfr. Dialoghi sulla laicità, AA.VV. – Ed. Rubbettino, 2002. 


� Saverio Corradino, La Chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit. 


�  Su questo insiste Pio Parisi. Vedi:  Traccia per il gruppo di discernimento, 26 marzo 2011, documento  inedito.


� Raniero La Valle, in “Prima che l’amore finisca”, nel presentare l’esperienza salvadoregna nell’anno degli assassinii di mons. Romero, Marianella, e moltissimi altri cristiani, evidenzia una maturazione della chiesa salvadoregna che giunge alla identificazione della chiesa con il popolo, in linea con l’insegnamento del concilio che la Chiesa non si riduce alla istituzione gerarchica ma è il popolo di Dio. Ecco che nel contadino perseguitato, nell’operaio imprigionato, nella donna violentata, è la Chiesa che è perseguitata, imprigionata e violentata.


� Cfr. “Laicità come amicizia per il mondo”, di Pino Stancari s.j., in Dialoghi sulla laicità, ed. Rubbettino, 2002.


� Cfr: Documento conclusivo della 46° settimana sociale dei cattolici italiani, Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010.


� Saverio Corradino, La chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit. 


� Saverio Corradino, La chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità,  cit.


� Saverio Corradino, La chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit.


� Cfr. Libro di Giona – Ritratto su misura – perché è difficile convertirsi, di Saverio Corradino  s.j – Incontri biblici, Cappella della Sapienza, Università di Roma, 2010.


� Saverio Corradino,  La Chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit.


� Saverio Corradino,  La Chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit.  Su questo aspetto Pio sottolinea come la via della Chiesa non sia l’uomo, ma Gesù Cristo, che incorpora tutta l’umanità.


� Saverio Corradino, La Chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit. 


� Saverio Corradino, La chiesa e il mondo, in Dialoghi sulla laicità, cit.


� Dalla Gaudium et Spes: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il Regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la storia”.
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